
● Il premier presenta
un nuovo testo e
conferma il referendum
● Il Fronte laico
non cede
● Pressione dei militari
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Morsi cambia il decreto
L’opposizione: non basta
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La piazza non smobilita. Il «passo indie-
tro» di Mohamed Morsi non basta alle
opposizioni. Che rilanciano la sfida al
presidente e al fronte islamista. La po-
sta in gioco è la nuova Costituzione che
il presidente egiziano intende sottopor-
re a referendum sabato prossimo. Su
questo, lo scontro è totale.

Il Fronte di salvezza nazionale egi-
ziano con un comunicato diffuso in se-
rata ha respinto «categoricamente» il
referendum costituzionale del 15 di-
cembre e «totalmente» il decreto presi-
denziale. «Fare un referendum ora
vuol dire spingere il Paese verso un’on-
data di violenze» ha detto il portavoce
del Fronte, Sameh Ashour, in una con-
ferenza stampa. «Non riconosciamo la
bozza di Costituzione, perché non rap-
presenta il popolo egiziano. La respin-
giamo - ha continuato - perché certa-
mente porterà ad ulteriori divisioni e
sommosse». In precedenza il leader del
Fronte, Mohamed el Baradei aveva di-
chiarato: «La nostra battaglia sulla Co-
stituzione non riguarda chi è al potere,
ma l’essenza dello Stato, i diritti univer-
sali e i valori e il guardare in avanti e
non indietro» assicurando l’impegno
dell’opposizione per «abolirla».

Poco prima della mezzanotte italia-
na di sabato, forse per il timore di un
colpo di mano dei militari, Morsi aveva
annunciato la revoca del decreto con il
quale aveva reso inappellabili le sue de-
cisioni. Pur senza modificare la data
del referendum indetto per il 15 dicem-
bre, il presidente aveva invitato le oppo-
sizioni a suggerire modifiche alla boz-
za di Costituzione.

ALTATENSIONE
Il referendum su una Costituzione
«non democratica riflette un’idea di
dispotismo presidenziale, minaccia i di-
ritti e le libertà e spinge l’Egitto verso
la nascita di uno Stato religioso» ha ta-
gliato corto Amr Hamzawi, esponente
del Fronte di salvezza nazionale. «La
dichiarazione costituzionale è stata re-
vocata e non ci sono più ragioni per
“provocazioni”» aveva ribattuto il por-
tavoce dei Fratelli Musulmani, Mah-
moud Ghazlan, per il quale «tutti devo-
no rispettare la volontà popolare. Il po-
polo è il detentore della sovranità e la
fonte del potere». La sua conclusione è
stata che «È necessario votare per il re-
ferendum. Noi accetteremo il risultato
e chiediamo di fare altrettanto».

Il nuovo decreto del presidente egi-
ziano - che revoca quello varato il 22
novembre che ha scatenato la protesta
delle opposizioni - è composto di 5 arti-
coli. E anche se non si parla esplicita-
mente di «inappellabilità delle decisio-

ni del presidente», come nel preceden-
te controverso decreto, all’articolo 4 si
afferma chiaramente che «tutte le di-
chiarazioni costituzionali, inclusa la
presente, sono immuni da ricorsi da-
vanti ai tribunali». Poi il primo articolo
stabilisce che il decreto del 22 novem-
bre è revocato, ma che tutti i suoi effet-
ti restano invariati: ad esempio la nomi-
na del nuovo procuratore generale.

L’art. 2 stabilisce che se vengono alle
luce nuove prove, si riapriranno le in-
chieste sulle uccisioni di manifestanti
fra il 25 gennaio 2011 e il 30 giugno
2012, data di insediamento di Morsi e
che la procura deve inviare le nuove ac-
quisizioni ai tribunali, anche se i pro-
cessi si erano conclusi con delle assolu-
zioni. L'art. 3 prevede che se vincerà il
no al referendum costituzionale del 15

dicembre, il presidente indirà elezioni
per una nuova assemblea costituente
di 100 membri nei tre mesi successivi.
La nuova assemblea avrà poi sei mesi
di tempo per riscrivere la Costituzione
e il presidente 30 giorni per indire il
referendum una volta che gli è stata
consegnata la bozza. Secondo l’art. 4
tutte le dichiarazioni costituzionali, in-
clusa la presente, restano immuni da

«ricorsi davanti ai tribunali e tutte le
relative denunce sono considerate nul-
le». L’art. 5 stabilisce che la «dichiara-
zione» viene pubblicata sulla Gazzetta
ufficiale ed è in vigore dal giorno in cui
è stata emanata.

La risposta delle opposizioni è an-
che nell’appello a proseguire nelle ma-
nifestazioni di protesta e nel no secco
al referendum. Gamal Eid, figura stori-
ca del dissenso egiziano, accusa Morsi
di stare «giocando con le parole», per-
ché ha cancellato il decreto dopo aver
già raggiunto il suo obiettivo: ha potu-
to far concludere la stesura della Costi-
tuzione e l’ha protetta per settimane
da possibili contestazioni legali.

La tensione è altissima. E si manife-
sta... anche in cielo. Uno stormo di otto
caccia militari egiziani F16 ha sorvola-
to ieri attorno alle ore 13 ora locale a
bassa quota il Cairo: lo riferiscono testi-
moni. È la prima volta che la squadri-
glia di jet passa sulla città in pieno gior-
no. Pare un avvertimento, tanto più
che sabato sera le forze armate egizia-
ne hanno emesso un comunicato con il
quale avvertono che «non potranno tol-
lerare» che il Paese «venga portato ver-
so il baratro» dalle divisioni politiche.
Ma al Cairo sono in molti a non credere
nei generali «mediatori»: «I militari
hanno ottenuto dai Fratelli Musulmani
quel che volevano, la garanzia dei pro-
pri privilegi», rimarca il direttore
dell’ufficio egiziano di Human Rights
Watch, Heba Morayef.

Dietro le quinte si continua a cerca-
re una mediazione che eviti il peggio.
L’opposizione rilancia per martedì la
mobilitazione di piazza, mentre i Fra-
telli Musulmani si apprestano a mette-
re in campo la loro poderosa macchina
organizzativa in vista del 15 dicembre.
Per l’Egitto si apre una settimana infuo-
cata.

Il passo indietro di Morsi è una presa in
giro, Il “nuovo” decreto è una fotocopia
del precedente. Non solo. Morsi e i Fra-
telli Musulmani fanno finta di non capi-
re che il vero nodo del contendere è rap-
presentato dalla Costituzione che vor-
rebbero imporre, Per quanto ci riguar-
da, porteremo avanti le nostre proteste
e intensificheremo la nostra azione fi-
no a quando il referendum sulla Costitu-
zione (previsto per il 15 dicembre, ndr)
non verrà cancellato». A sostenerlo è
Mahmoud Afifi, portavoce del «Movi-
mento giovanile 6 Aprile», tra i protago-
nisti delle proteste di Piazza Tahrir con-
tro il regime di Hosni Mubarak.
Come valuta il passo indietro compiuto
dalpresidenteMohamedMorsi?

«Una presa in giro che mira a dividere
le opposizioni. Ma Morsi non riuscirà
nel suo intento. La protesta continuerà
fino a quando il referendum sulla Costi-
tuzione non verrà cancellato».
Insisto: Morsi ha ritirato il decreto che

avevascatenatolaprotestadelleopposi-
zioni.
«Oltre che una provocazione, si tratta
di un insulto alla nostra intelligenza. Il
“nuovo” decreto è una fotocopia del
precedente. Per come è stato congegna-

to, è una truffa: evoca quello preceden-
te e ne salva tutti gli effetti, come la no-
mina del nuovo procuratore generale.
Non parla esplicitamente di inappellabi-
lità delle decisioni del presidente, ma
stabilisce che nessuna dichiarazione co-
stituzionale, inclusa quest'ultima, pos-
sa essere ricusata davanti ai giudici. E
poi mantiene il referendum costituzio-
nale. E questa sarebbe una base per il
dialogo?».
Qualèlarispostadel«Movimento6apri-
le»aMorsi?
«L’impegno a rilanciare la protesta per
fermare la Costituzione dei Fratelli Mu-
sulmani».
CosacontestatedellaCartacostituziona-
leoggettodel referendum?
«L’essere contraria a tutte quelle istan-
ze di libertà e di democrazia che sono
state alla base della rivolta contro il re-

gime di Mubarak. È una Costituzione
che instaura la “dittatura della sharia”.
Accettarla sarebbe un insulto alla me-
moria dei tanti che hanno perso la vita
per combattere la dittatura di Muba-
rak. Accettarla significherebbe ipoteca-
re il futuro dell’Egitto. Noi non ci arren-
diamo ad uno Stato teocratico».
Cosaviattendetedall’EuropaedagliSta-
tiUniti?
«Vorremmo che non chiudessero gli oc-
chi di fronte al golpe istituzionale in at-
to. Ma non ci facciamo illusioni: l’Occi-
dente non sembra interessato a sostene-
re quanti si stanno battendo per le liber-
tà e i diritti. L’America ha sostenuto
Morsi, e lo stesso sta facendo il Fondo
monetario. Ne siamo consapevoli, ma
questo rafforza la nostra determinazio-
ne a proseguire la lotta. Piazza Tahrir
non smobilita».

«Sono finte aperture. È la Costituzione che va ritirata»

MahmoudAfifi

Quell’accoglienza trionfale non è an-
data giù a Benjamin Netanyah. Il
trionfo che Gaza ha tributato a Kha-
led Meshaal, leader di Hamas, torna-
to nella Striscia dopo 45 anni di esilio.
«Ieri (sabato, ndr) siamo di nuovo ve-
nuti in contatto con la vera faccia dei
nostri nemici». Così il premier israe-
liano - nella consueta riunione dome-
nicale del governo - si è riferito alle
parole del leader di Hamas pronuncia-
te durante un comizio a Gaza. «Non
hanno alcuna intenzione di raggiun-
gere un compromesso con noi; voglio-
no distruggere lo Stato. Falliranno,
ovviamente. Negli annali della storia

del nostro popolo - ha aggiunto - noi,
il popolo ebraico, abbiamo vinto tali
nemici». È «interessante» - ha poi pro-
seguito Netanyahu - che il presidente
dell’Autorità nazionale palestinese
Mahmud Abbas (Abu Mazen), non ab-
bia «emesso alcuna condanna, nè un
commento sulla distruzione di Israe-
le», cosi come in precedenza non ha
condannato «i missili lanciati su Israe-
le». «Con mio rammarico - ha sottoli-
neato - egli si batte per l'unità con Ha-
mas, che è supportata dall’Iran».

«Ai miei tempi Meshaal non avreb-
be osato avvicinarsi a Gaza. Oggi ap-
pare come un eroe trionfante». Paro-
la dell’ex primo ministro centrista
Ehud Olmert che in un'intervista a
Ynet ha detto la sua sulla situazione

complessiva di Israele confermando
nello stesso tempo la scelta di non cor-
rere alle prossime elezioni politiche,
in programma il 22 gennaio. Olmert
osserva critico come Israele sia gover-
nato da una leadership di «destra radi-
cale entrata in un braccio di ferro con
l'intera comunità internazionale». E
pur avendo condiviso la decisione di
uccidere il capo dell’ala militare di Ha-
mas Ahmed al-Jaabari all’avvio dell'
operazione ha constatato come non si
sia ottenuto né lo stop di Hamas, né
quello della Jihad. «Sono diventati -
ha osservato con preoccupazione -
più forti avendo ottenuto un ombrello
diplomatico... Di fatto hanno avuto
un riconoscimento. Non è un buon se-
gnale».  

SIRIA

Assadnonuserà
learmichimiche
controIsraele
Noncisono segnali che il regime
sirianopossa usarearmi chimiche
contro Israele.Loha detto il
vicepremierMosheYaalon in
un'intervistaa IsraelRadio.«Negli
scorsidecenni la Siria haarmato se
stessacon missili edarmi chimiche»,
haspiegato aggiungendo chetuttavia
graziealla deterrenza di Israele, i siriani
nonhanno finoraadoperato le loro
armi.Yaalon non havoluto
commentare lenotizie delSunday
Timessecondo lequali unitàspeciali
dell'esercito israelianosono all'opera
inSiria per localizzare riservediarmi
chimiche. Intanto continuanogli
scontri tramiliziani e truppe fedeli al
premierAssad.Forze radicali
islamichehanno conquistatoun'ampia
zonadellabase militaredi sheikh
Souleimane,presidioche i ribelli
assediavanoda diversesettimanenel
nordovest dellaSiria. Labase è
l'ultimobastione governativo aovest
diAleppo non controllatodai ribelli.
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Tra Netanyau e Meshaal è scontro aperto

L’INTERVISTA

Portavoce
del«Movimento6Aprile»
ètra iprotagonisti
dellaprimaveraaraba
edelleprotestecontro
MubarakdiPiazzaTahrir
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